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Il bambino è stato trovato ieri alle 14 da alcuni pescatori. Il padre: «Sono sicuro è stato picchiato»

Davide è annegato nel canale di Pescara
Giallo sulla morte: solo un incidente?
Interrogato per ore l’amichetto di undici anni. Oggi l’autopsia

DALL’INVIATO

PESCARA. Davide adagiato in terra,
sulla banchina del porto canale di
Pescara, a non più di cento metri in
linea d’aria dalla questura. Gonfio
d’acqua, sporco di fango, il viso tu-
mefatto. L’urlo altissimo del papà,
AlfredoMutignani,sel’èportatovia
ilvento.Econquell’urloèsvanita la
speranza di poter trovare vivo quel
bimbettodall’ariafurbaedalsorriso
dolcissimo che dal 14 aprile era
scomparso nel nulla. Non era a Na-
poli, ma ad un passo da casa.
«L’hanno picchiato - ha gridato Al-
fredo Mutignani in faccia agli inve-
stigatori-, ha un taglio sull’occhio.
Me l’hanno ammazzato». Non è
d’accordo il medico legale, che do-
po un primo esame ha escluso «ap-
parenti segni di violenza». Oggi
l’autopsiadovrebbesciogliereidub-
bi. Ma in serata il capo della mobile
di Pescara, Patrizio Di Frischia, non
ha escluso che in Procura sia stato
aperto un fascicolo, contro ignoti,
conl’accusadiomicidio,ancheseal
momentononcisonoindagati.

Il corpo del bambino è stato tro-
vato alle 14,16 di ieri, lungo il porto
canale di Pescara, a pochecentinaia
di metri dallo sbocco a mare. Il co-
mandante del peschereccio «Jona-
than», Nicola Febbo, stava uscendo
in mare quando, passando neipres-
sidelrimessaggiodellebarche,èsta-
to chiamato da alcuni ragazzi che
sul molo stavano pescando. Indica-
vano, i ragazzi, un fagotto dalle
sembianze umane rimasto impi-
gliatoinalcunirami.Ilcomandante
si è avvicinato, ha capito, l’ha ag-
ganciato ed ha chiamato i vigili del
fuoco e la capitaneria di porto. Che
potesse trattarsi di Davide è venuto
in mente a tutti, subito. Il papà del
bimbo è stato rintracciato e accom-
pagnato al porto canale, dove nel
frattempo i vigili avevano issato il
corpo sulla banchina, coprendolo
conuntelo.Il fangononcoprivadel
tutto il giaccone a scacchi bianchi e
blu col collo di pelliccia, che la
mamma, Giovanna Di Francesco,
contantaprecisioneavevadescritto
in una puntata di “Chi l’ha visto”.
Alpadreèbastataun’occhiataperri-
conoscere il figlio.Poi ilgrido,el’in-
descrivibile dolore dichi mai riusci-
rà a cancellare dalla mente l’imma-
ginedellamortesulvisodelfiglio.

Mai dubbi restano, e sono davve-
romolti.Tantochegliinvestigatori,
subito dopo aver ripescato il cada-
vere di Davide, sono andati da Yuri,
il suo amichetto, anche lui undici
anni.Yuri è ilbimbocheDavidedo-
veva incontrare alla fermata del-
l’autobus il giorno della sua scom-
parsa. Yuri è il bimbo che ha negato
di averlo più incontrato, salvo am-
mettere, il 19 aprile, cinque giorni
dopo la sua scomparsa, di avervisto
Davide l’indomani, mercoledì 15
aprile, di avercianchegiocato insie-
me, ma di non sapere altro. Yuri è il
bimbo che è passato per gli uffici
dellasquadramobileedellaprocura
almeno una decina di volte in que-
sti venti giorni d’angoscia e di inda-
gini, assistito dalla mamma, com’è
ovvio in caso di minorenni, da uno
psicologochiamatodallaprocura,e
ultimamente anche da un avvoca-
to,AngeloScudieri.Ebbene,Yuriha
trascorso gran parte del pomeriggio
di ierinegliufficidellamobile.Sono
andati a prenderlo poco dopo le 15,
ne è uscito verso le 19. Poco prima,
accompagnato oltre che dall’avvo-
cato, dal procuratore capo di Pesca-
ra, Enrico Di Nicola, era tornato sul
quel tratto del lungofiume dove
tante volte lui e Davide era andati a
giocare. «Ci mettevamo qui a cerca-
re le pietre nere - ha detto Yuri -, se-
duti sulla riva, con i piedi nell’ac-
qua».Nemmenounalacrimaquan-
do gli hanno detto che Davide era
morto. Ma ha chiesto di poterlo ve-
dere.

Delle tante ombre che soffocano
questa vicenda, quella che riguarda
il ruolo di questo bambino è senza
dubbiorilevante.Potrebbesaperedi
più, aver visto, aver taciuto per pau-
ra. Oppure nulla di tutto ciò. Del re-
sto i suoiundiciannirendonofragi-
lissimaogniipotesi.

Si diceva dei dubbi. Oggi pome-
riggio il professor Sciarra eseguirà
l’autopsia all’Istituto di medicina
legale, e dunque gran parte dei dub-
bi saranno sciolti. A partire dalla
causadellamortedelbambino,vale
a dire se, come sembra, per annega-
mento o per altra causa. Al momen-

to, al di là dei sospetti del padre di
Davide, le versioni ufficiali parlano
di “permanenza in acqua di diversi
giorni, senza particolari ed evidenti
segni di violenza sul corpo”. Anche
il fango, secondo i medici che han-
no compiuto la prima analisi ester-
na del cadavere, era in quantità
”normale”peruncorporimastoco-
sì a lungo sott’acqua. Già, ma per-
chésott’acqua?AmmessocheDavi-
de sia caduto (scivolato? spinto?
gettato?) inacquailgiornosuccessi-
vo alla sua scomparsa, possibile che
ilcorposiarimastoafondoperventi
giorni? Impigliatoacosa?Eperaltro
in un tratto assai frequentato da de-
cine di barche e pescherecci. Non è
impossibile, ma certo è molto stra-
no. E poi c’è l’ultima segnalazione
di cui si è avuta notizia solo ieri, an-
che se gli inquirenti non sembrano
dargli troppo peso. Il 30 aprile una
donna ha detto alla polizia di aver
visto Davide a Pescara. Era in barca,
con qualcuno. La donna non ha sa-
putoaggiungerealtro.

Finquiidubbidiun’indagineche
ripartedazero,chetornaacircoscri-
vere il suo raggio d’azione qui a Pe-
scara,dopoavertantovagatoingiro
per l’Italia,daNapoliatutta laCam-
pania, da Pisa a Siena.Mac’èdell’al-
tro, c’è il dolore muto di una fami-
glia spezzata, l’illusione svanita, la
speranza mortificata. La portadica-
sa Mutignani, in via Monte Siella,
prima periferia di Pescara, è aperta.
Eppure poco prima al porto il papà
di Davide, Alfredo, aveva scansato
con rabbia alcuni giornalisti. «Sì,
quei bastardi hanno infamato il
miobambino,hannoscrittocheera
un teppistello, l’hanno dipinto co-
me un piccolo Vallanzasca, che va-
gava da solo chissà dove a chiedere
elemosine. E tutti a parlarne male,
mentreDavideeralì,morto,sott’ac-
qua». E le botte? «Aveva un taglio,
sopra l’occhio destro. Come se l’è
fatto?»

Ele indagini?«Nonmihannoda-
toretta.Glielodicevoiochenonpo-
teva essere andato a Napoli, come
faceva a prendere il treno o il pul-
lman, e poi a girare a Napoli senza
essere mai fermato? Come hanno
fatto a non rendersi conto che si
trattavadiunbambino,avevaundi-
ci anni, non diciotto... Niente, non
mi hanno voluto credere. Forse se
l’avessero cercato subito qui, senza
perdere tanto tempo a Napoli, ora
Davidesarebbevivoe iononmitro-
verei così, ad avere la casa piena di
gente che non conosco, a non capi-
re cosa sta accadendo. Sembra un
bruttosogno,maiol’hovisto,hovi-
sto com’era ridotto il mio Davide,
non si dimenticano certe cose». E
ora? «Ora vado avanti, non posso
fare altro. Devo farlo per gli altri
miei due figli, per mia moglie. Non
posso fare altro, anche se forse do-
vrò cambiare lavoro, non posso più
guidareilcamionpersettimaneela-
sciarlisoli.Anchequelgiornoerano
soli...».

Andrea Gaiardoni
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Il corpo di Davide Mutignani coperto da un lenzuolo, in basso i genitori con il Papa Urbini /Ansa

Il Papa addolorato
si è raccolto in preghiera

L’intervista

L’investigatore: «Ma noi
non siamo sorpresi,
abbiamo elementi...»
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DALL’INVIATO

PESCARA. «Sono addolorato, non
sorpreso». Patrizio Di Frischia, capo
della squadra mobile di Pescara, tito-
lare delle indagini sulla scomparsa di
Davide Mutignani,risponde con cal-
ma, ma non nasconde stanchezza e
amarezza.
Allora se l’aspettava una conclu-
sionedelgenere?
«No, ma sapevo, sapevamo tutti
noi, anche il procuratore capo che
mihadelegatoaparlareconvoi,che
sarebbe potutoaccadere.Perquesto
dico che siamo colpiti dalla notizia,
si tratta di un bambino..., ma non
sorpresi».
Come mai per tanto tempo le in-
dagini sono state concentrate a
Napoli?
C’eranodeiriscontrioggettivi...
Adesempio?
Ora nonservescendereneidettagli,
ma se l’abbiamo fatto è stato a ra-
gion veduta. Non è stata un’indagi-
ne a vanvera, anche se il drammati-
co esito di oggi (ieri, ndr) sembra
contraddire le ipotesi note. Invece
eravamo a conoscenza di una serie
di elementi, sui quali devo mante-
nere il riserbo,chesonocompatibili
con il ritrovamento del corpo del
bambino».

MasuNapolipuntavate...
Certo, avevamo elementi tali, ri-
scontri che ci spingevano a conti-
nuare a cercare anche in quella zo-
na. Del resto cosa avremmo dovuto
fare? Ignorare le segnalazioni?
Avremmo corso un rischio altissi-
mo, le abbiamo dovute verificare
tutte,dallaprimaall’ultima».
Cosa può essere accaduto a Davi-
de?
L’unica cosa certaèchenonpresen-
ta evidenti segni di violenza. Altro
non posso dire. Aspettiamo l’esito
degliesami.Epoil’indagineèincor-
so, meglio non avanzare ipotesi af-
frettate».
PerchéaveteriascoltatoYuri?
Non rispondo. È un minorenne,
l’assoluta riservatezza è un dovere
pertuttinoi».
Sonoinprogrammainterrogatori
dialtribambini,amicidiDavide?
Sì, probabilmente domani (oggi,
ndr)neascolteremounaltro.
In questi venti giorni d’indagine
haascoltatomoltebugie?

Sì, qualche bugia c’è stata. Ma bi-
sogna capire se c’è stata buona fede
odolo.
Haqualcosadarimproverarsi?

No,incoscienzano.
A.Ga.

Papa Giovanni Paolo II, informatodella tragicamorte di Davide
Mutignani, si èmostratoprofondamente addolorato ed ha voluto
immediatamente raccogliersi inpreghiera, sia per il bambino
morto che per i suoi genitori. Wojtyla si era già interessatodella
scomparsa del piccolo Davide:mercoledì scorso,al termine del-
l’udienza generale inpiazza san Pietro, si era trattenuto alcuni
minuti con il padre e la madre del ragazzo, giunti aRomacon la
speranza che l’interessamento delPapaaiutassea risolvere il caso,
quando sipensava che Davidepotesse essere stato rapito. L’appel-
lo delPapasarebbe stato«importante». Giovanni Paolo IIaveva
pregato con i signori Mutignano,donando loro una immaginetta
e dicendo di aver pregatoe di continuare a pregare perchè il pic-
colo «potesse tornare a casa».

Dalla scomparsa il 14 aprile scorso, all’ultimo falso avvistamento al Maschio Angioino di Napoli

Venti giorni di misteri, depistaggi e false speranze
Per settimane gli investigatori hanno creduto che il piccolo davide si fosse allontanato per vivere un’avventura, poi i mitomani...

ROMA. 14 aprile. Davide esce di ca-
sa alle 17,30 di quel lunedì, per rag-
giungere il suo amichetto Yuri che
lo aspettava alla fermata dell’auto-
bus. Da quel momento di lui si per-
dono ufficialmente le tracce. La
scomparsa viene segnalata alla poli-
zia alle 21,30, dopo vani tentativi
da parte di familiari e vicini di casa
di rintracciarlo.

15 aprile. Un testimone vede Da-
vide insieme al suo amichetto. Ma
Yuri inizialmente nega di averlo vi-
sto. È lui a raccontare che qualche
giorno prima Davide gli aveva con-
fidato il suo desiderio di viaggiare
su un pullman a due piani, di quelli
utilizzati dalle autolinee Arpa e Di
Fonzo nei collegamenti per Roma e
Napoli. Solo il 19 aprile Yuri, messo
a confronto con il testimone alla
presenza di uno psicologo, confer-
merà di aver visto Davide martedì,
giorno successivo alla sua scompar-
sa.

17 aprile. Si parla di una telefo-
nata a un compagno di scuola: «so-
no Davide sto bene» e poi cade la li-

nea.
18 aprile. Iniziano le segnalazio-

ni sulla presunta presenza di Davi-
de nel napoletano. La polizia con-
ferma di averne ricevute più d’una
in zone diverse. Una donna sostie-
ne di averlo visto sulla ferrovia Cir-
cumvesuviana. Per gli investigatori
l’ipotesi più attendibile è quella di
una fuga volontaria, la pista napo-
letana «avrebbe un valore al 50 per
cento», pur seguendo altre possibi-
lità, compresa quella di un rapi-
mento da parte di un pedofilo.

22 aprile. Della scomparsa di Da-
vide si occupa anche la trasmissio-
ne «Chi l’ha visto». Intanto, si sus-
seguono le segnalazioni sui presun-
ti avvistamenti del bambino e men-
tre gli investigatori accreditano
sempre di più l’ipotesi dell’allonta-
namento volontario, i genitori so-
stengono che il figlio non più esser-
si allontanato da solo. «Ha paura
del buio ed è troppo attaccato alla
madre», ha detto più volte il padre
Alfredo.

23 aprile. Un uomo che dice di

chiamarsi Aldo segnala di aver visto
Davide bere un cappuccino nell’au-
togrill «Montevelino» sulla A25 Ro-
ma-Pescara. La polizia sequestra la
videocassetta della telecamera a cir-
cuito chiuso del locale, ma secondo
gli investigatori non si tratta del
bambino pescarese.

25 aprile. Giunge la prima segna-
lazione che gli inquirenti giudicano
«molto attendibile», e arriva ancora
una volta da Napoli. Un finanziere
racconta di aver visto Davide il 22
aprile, quando non sapeva che fos-
se ricercato, al porto di Napoli e gli
avrebbe consegnato alcune schede
telefoniche. Un particolare che ali-
menta la speranza perché Davide è
un accanito collezionista di queste
schede. Inoltre, ne fa una descrizio-
ne somatica molto vicina alla real-
tà. Sempre il 25 aprile, la madre,
Giovanna Di Francesco rivolge un
appello al papa Giovanni Paolo II,
affinché nel suo discorso domeni-
cale parli del suo bambino. E, la no-
tizia di un’eventuale presenza del
bambino a Napoli scatena tutta

un’altra serie di presunti avvista-
menti anche dalle città e paesi vici-
ni.

26 aprile. A dare ulteriore forza
alla pista napoletana arriva un’altra
testimonianza, anch’essa ritenuta
«attendibile». È quella di uno dei
custodi del Maschio Angioino che
riferisce di aver visto notato il ra-
gazzo, di averlo chiamato per no-
me, il ragazzino si sarebbe girato di
scatto e subito dopo fuggito. Lo
stesso giorno l’arcivescovo di Pesca-
ra, mons. Antonio Cuccarese, fa vi-
sita ai genitori di Davide e annun-
cia loro un incontro con il papa che
avverrà mercoledì 30 aprile.

29 aprile. Nuove segnalazioni
giungono dalla Toscana e dalle
Marche, ma ben presto si rivelano
piste infruttuose, mentre il padre
del bambino continua a manifesta-
re scetticismo sulla presenza di Da-
vide a Napoli.

30 aprile. Al termine dell’udien-
za generale in piazza San Pietro,
Giovanni Paolo II si intrattiene al-
cuni minuti con i genitori di Davi-

de e prega con loro. A Pescara per
fare il punto sulle indagini giunge
anche il dirigente della Criminalpol
di Lazio-Umbria-Abruzzo, Nicola
Calipari che incontra il questore
Biagio Giliberti. Anche in questa
occasione si ribadisce che la pista
più credibile è quella della pista vo-
lontaria. Lo stesso giorno gli inqui-
renti rendono noto che l’azione di
mitomani complicano le indagini.
Nel frattempo due lettere anonime,
una al Questore e l’altra alla madre,
annunciano la morte di Davide.

3 maggio. A Pescara si tiene una
fiaccolata per Davide, cui partecipa-
no personalità politiche, civili e
tanta gente. Lo stesso giorno il capo
della Squadra mobile si reca a Pisa a
verificare una nuova «verosimile»
segnalazione che si rivela inconsi-
stente. Ancora nuove segnalazioni:
vicino al mercato ittico di Chieti,
nei pressi di uno stabilimento bal-
neare di Montesilvano.5 maggio. Il
corpo senza vita di un ragazzo vie-
ne scorto nel porto canale della cit-
tà abruzzese.


